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  Il mio dono sei tu dislessia




  Ciao a tutti sono Giampiero Errante e ho 20 anni e vivo a Selinunte, un piccolo paesino vicino Castelvetrano. Oggi sono qui per voi a spiegare la mia storia sulla dislessia e sul bullismo, sappiate è stata una avventura per me un po’ difficile , sembra difficile spiegare ma pian piano da ogni capitolo che capirete. Il libro l’ho scritto io con il Computer, se vedete qualche errore, sono alcuni disturbi di apprendimento che ho io adesso (Dislessia e Disgrafia)




  Sappiate che la maggior parte dei ragazzi dislessici non riescono a leggere e a scrivere, perché la dislessia è un disturbo di apprendimento che crea difficoltà sulla lettura. Poi c’è la disgrafia che incide sulla scrittura, e poi c’è la discalculia l’incapacità numerici. Prendiamo un esempio di Albert Einstein che fu uno scienziato. Lui era dislessico, e ben preciso anche discalculco, non sapeva fare i calcoli matematici e formule di fisica. Pensate un po’ che 70 anni fa lui veniva preso in giro da un maestro perché per lui era una persona stupida. Ma riuscì ugualmente ad arrivare al suo sogno: diventare uno dei scienziati migliori al mondo. Vi siete mai domanti la formula famosa di Albert Einstein era E=mc² .




  Pensante un po’ che io questa formula sembrava “ Einstein = mai colpire al quadrato.




  Sembra strano ma vi spiego perché sembrava per me fosse cosi. Mai colpire al quadrato cioè non dovete prendere per mira a una persona che di sotto di voi, non dovete prendere in giro a tutti noi “diversi” perché questo è una formula fisica che nessuno di noi oggi come la capiamo. Sembrano tante formule strane, tante formule confuse. No, la fisica è solo una materia scientifica nata dalla letteratura, che tu devi calcolare la formula in lettere. Facile no ?




  Beh, queste cose sono cose che noi dislessici sappiamo e che su internet si trovano di modo approfondito.




  Prendiamo un altro esempio di un altro personaggio famoso.




  «Tom Cruise lo conoscete ?»




   




  Tom Cruise è un attore americano, ha fatto tanti film famosi come La guerra dei Mondi, Mission Impossible ecc.. Ha vinto l’Oscar e ed uno dei miglioridel mondo di spettacolo.




  Ora voi vi domanderete di sicuro, che c’entra Tom Cruise con la mia storia ?




  Semplice, lui era dislessico. Lui ogni volta che provava a una scena di un film, non leggeva sui fogli. Lui inventava delle parole, da far restare che il regista sbalordito dalla bravura di costui. Sembra strano, no ?




  Non è affatto cosi, perché quello che contava per lui era di diventare un attore e di fare capire che molti bambini dislessici in America di affrontare la vita proprio come lui. Tom ha sempre detto che la dislessia è un dono e per questo che lui non si è mai scoraggiato ed ha inseguito il suo sogno. Come lui non si è arreso a raggiungere il suo obbiettivo, anche noi non dobbiamo arrenderci. La vita ci mette alla prova, ci sfida, ma noi dobbiamo essere forti per superare tutto con la felicità.




   




  Ho scritto questo libro per voi.




  Per darvi forza coraggio per superare gli ostacoli che la vita vi mette davanti.




  È per voi che ho pensato di mettere le mani su PC e di farvi capire che la dislessia è un dono.




  Si, un dono.




  “Il mio dono sei tu dislessia.”




   




   




  

    	I Primi giorni di Scuola


  




   




  Erano le sette e mezzo di mattino mi trovavo a casa a letto, oggi iniziava il mio primo giorno di scuola. Stavo sognando di diventare un giocatore della Juventus. Stavo pensando che Del Piero mi stava passando la palla. Arrivò io tiro e faccio gol !




  Nel frattempo arriva mia madre e con la sua mano mi tocca la mia spalla gridando.




  «GIAMPIEROO!! Forza oggi è il tuo primo giorno di scuola!!! »




  Mi sveglio subito, è guardo a mia madre.




  Nel frattempo guardo a mia madre e gli chiedo:




  «Scuola ? Che cos’è mamma ?»




  Mia madre contenta:




  «Li ti insegnano tante cose buone, li puoi diventare un giocatore di calcio professionistico.»




  Io guardo a mia madre scioccato come dire, “Seriamente?”




   




  Mi vesto, faccio la colazione, e prendo il mio zaino quadrato non di marca con il troller, nel frattempo guardo a mia madre è inizio a guardare intorno e come fosse dentro un carcere, i miei primi giorni di scuola inizio a piangere tutte le 5 ore.




  Il miei compagni che mi guardavano scioccati e pensavano “Ma è serio ?” io non capivo nulla perché mi sentivo colpito e non ero abituato a stare solo.




  Le maestre che spiegavano sempre, senza accorgesse che io mi sentivo solo e avevo quelle lacrime che mi cadevano.




  Quando sono uscito dalla scuola, io mi avvicino dalla mamma, è gli chiedo:




  «Non ci voglio andare domani, ho paura!»




  Mia madre mi guarda e mi chiede:




  «Perché no ? Ti hanno fatto del male?»




  Io con la mia sincerità gli chiedo:




  «No ho solo paura che loro mi fanno del male!»




  Mia madre:




  «Tranquillo, sono i primi giorni. Passerà!»




   




  Da li piano piano ho capito che mia madre mi avrebbe detto che io ce la posso fare di andare oltre. Cosi mi porta i nuovi libri e io li metto dentro lo zaino perché non vedevo l’ora che l’indomani io fosse forte.




   




  Arriva l’indomani, erano le sette e mezzo di mattino mi trovavo a casa a letto. Stavolta stavo pensando che io potevo farcela, di andare oltre. Mi sveglio veloce, senza che mia madre mi chiamasse, mi vesto veloce, mi lavo i denti, e faccio la colazione.




  Cosi mia madre mi guarda e mi chiede:




  «Come mai oggi cosi veloce ?»




  Io:




  «Sono pronto!»




  Mia madre non capiva nulla, mi lascia a scuola e io contento cammino e vado avanti e saluto persone sconosciuto, fino quando arrivo nella mia classe mi avvicino e gli chiedo a un mio vicino di banco che è il mio compagno:




  «Ciao, sono pronto!»




  E il mio compagno:




  «Ciao, io sono il via !»




  E io gli chiedo:




  «Veroo? Ti chiami Via?»




  Lui sorridente mi chiede:




  «No, sono Antonino.»




  Io mi rilasso e guardo scioccato:




  «Piacere mio, sono Giampiero.»




   




  Cosi lui stesse vicino a me per sempre in quell’ora fino ad arrivare che lui diventò il mio migliore amico. Ci compravamo cartine di Dragon Ball oppure di Calciatori Panini etc..




   




  Quando arrivò l’indomani della scuola entro in classe, mi siedo vicino al mio compagno, cosi i miei compagni leggevano ma io ero distratto che non riuscivo a mettere il punto di dove eravamo messi.




  Guardavo sul libro delle lettere ballare, ma nel frattempo la maestra Zina d’Italiano, mi guarda e mi chiede :




  «Giampiero leggi?»




  E io pauroso mi abbasso la testa e inizio a leggere




  « onibmab nu atlov anu are'c»




  I miei compagni si mettono a ridere e io mi sentivo in colpa perché non sapevo devo arrivavo, cosi mi guardo e inizio a piangere.




  Nel frattempo la maestra pensa fino a fino dell’ora della scuola. Si avvicina da me e mi chiede:




  «Devo parlare con tua madre.»




  Io mi con la sincerità gli chiedo:




  «Si va bene, maestra»




   




  Esco dalla scuola, mi avvicino da mia madre e gli chiedo:




  «Mamma, c’è la maestra che ti vuole parlare»




  Mia madre era preoccupata perché sembrava che ho fatto qualcosa di male, nel frattempo mia madre si avvicina alla maestra Zina e gli chiede:




  «Buonasera, mio figlio mi ha detto che devo parlare con la maestra Zina.»




  La mia maestra con tutta la sua sincerità gli chiede a mia madre:




  «Si, buonasera signora. Volevo dire due parole per suo figlio. Che quando lo chiamo è sempre distratto e non riesce approfondire delle parole che sono scritte nelle parole. Io posso solo dire di mandare al logopedista. Facci fare un controllo e vediamo i risultati.»




  Mia madre gli chiede:




  «Ehm.. non conosco nessun logopedista qua a Castelvetrano.»




  La mia maestra felice e sincera:




  «Tranquilla signora, questo il numero di Nando Sanzeri.»




  Mia madre preoccupata:




  «Va bene, grazie mille. Arrivederci!»




  La mia maestra:




  «Arrivederci signora!»




  Cosi mia madre arriva a casa, prende il foglietto e chiama il logopedista “Nando Sanzeri” che io ero molto preoccupato e mia madre non mi voleva dire nulla.




   




   




  

    	Il Logopedista


  




   




  Giocavo alla play station 1 con Hercules e le sue avventure, nel frattempo mia madre mi chiama :




  «Giampieroo, preparati che dobbiamo uscire!»




  Io:




  «Dove dobbiamo andare mamma ?»




  Mia madre:




  «Da una parte.»




   




  Da li spengo la play station 1, mi preparo e scendo dalle scale solo, cosi guardo dei ragazzi della mia età che giocavano a pallone nel mio cortile.




  Cosi mia madre scende e ci incamminiamo, fino arrivare che io avevo le gambe stanche ma non capivo quello che doveva fare mia madre cosi la guardo e gli chiedo :




  «Mamma, dove andiamo?»




  Mia madre:




  «In un posto dove un giorno tu diventerai eroe.»




  Ma io non capivo, mai…




   




  Cosi arrivo a un palazzo enorme, vicino la caserma dei carabinieri, e entro dentro a questo palazzo. Vedevo un stanza mai vista, dove c’erano persone con la tunica bianca che sembravano dottori. Cosi si avvicina una persona, e chiede a mia madre:




  «Salve, lei chi cerca?»




  Mia madre:




  «Ho presso appuntamento con Sanzeri per mio figlio.»




  La persona sconosciuta:




  «Lei è Napolitano e Errante?»




  Mia madre:




  «Si siamo noi !»




  La persona sconosciuta:




  «Ah ok, lui vi aspetta. Si trova nella stanza numero 3»




  Mia madre lo ringrazia.




   




  Andiamo nella stanza numero 3, bussiamo con il permesso. Cosi mia madre apre la porta e mi fa entrare prima a me e poi mia madre, ma vedo questo dottore, con gli occhiali, era una stanza molto più strana, mi guarda sorridendo, e io ero preoccupato. Ero rimasto un minuto in pausa e vedevo con i miei occhi una cosa rallentare, vedevo mia madre che parlava tranquillamente, il dottore che accentava tutto. Cosi arrivare il dottore mi chiama e mi chiede:




  «Allora Giampiero, facciamo un giochino?»




  Io ero sempre rimasto pauroso, perché non capivo come aveva indovinato il mio nome.




  Cosi io lo guardo e gli chiedo:




  «Sssi… Ch e g i oco?»




  Lui prende uno strumento strana che era il pc che io non sapevo cosa fosse il pc all’età di 7 anni.




  E sul Pc aveva un gioco che erano dei strumenti sulla dislessia.




  In questo gioco c’era un sole e la luna e quando lui diceva «SOLE!!!» io dovevo cliccare subito il sole. La stessa cosa era per la luna.




  Cosi mi ha dato un foglio e mi chiede :
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